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Scritti di Palmiro Togliatti dal 1956 al 1961 pubblicati dagli Editori Riuniti 

Problemi del movimento 
operaio internazionale 

Tre motivi appaiono fondamentali e specifici: il contributo al dibattito sull'origine degli errori di Stalin, 
la sottolineatura di una riscoperta del leninismo come concezione della storia e metodo di azione poli
tica nell'età dell'imperialismo, delle rivoluzioni proletarie e del passaggio al socialismo, le linee di una 
politica autonoma e unitaria per il movimento operaio e democratico nei Paesi dell'Kuropa occidentale 

Jesus Peralta 
ferito a Madrid 

Il militante comunista chi; 
ha seguito con appassionata 
partecipazione le discussioni 
apertesi in questi ultimi anni 
nel movimento operaio inter
nazionale non può fare a 
meno, nel rileggere ora rac
colti in un unico volume gli 
scritti e i discorsi principali 
dedicati a questi problemi da 
Palmiro Togliatti fra il 195G 
e l'inizio del 1961 (1) , di 
ripercorrere con la memoria, 
via via che si inoltra nella 
lettura, le reazioni e le di
scussioni alle quali hanno 
dato volta a volta vita gli 
avvenimenti ai quali questi 
scritti si riferiscono, le osser
vazioni, le riflessioni, le que
stioni che questi scritti gli 
hanno suggerito fin dal loro 
apparire. Per questo egli può 
intendere il senso non for
male, ' ma profondo della 
« modestia », di una mode
stia corrispondente all'am
piezza ed alla difficoltà dei 
temi trattati, con la quale 
l'autore ora li ripresenta, 
come < contributo ad una ri
cerca e ad un dibattito che 
non saranno tanto presto 
esauriti ». Una modestia che 
nasce dal confronto con la 
realtà, che scatnrisce dalla 
consapevolezza critica, che si 
accompagna al senso preci
so del lavoro e dell'operosità 
umana; una modestia, inol
tre, che suona dissenso e po
lemica nei confronti di chi, 
dentro e fuori il movimen
to operaio internazionale, ha 
cercato strumentalmente di 
trasformare in definitive 
alcune posizioni contingenti 
oppure, con espedienti degni 
ili una nuova scolastica, di 
restringere a singole formu
le e a singole parole il senso 
di tutta la discussione, sem
pre però col risultato di limi
tare il dibattito o di mortifi
care la ricerca, dando per 
risolti in un modo o nell'al
tro problemi che, invece, 
sono ben lontani dall'esserlo 
e richiedono ancora studio, 
esperienza e lavoro. 

Analizzare tutti i motivi 
racchiusi in questa raccolta 
di scritti e di discorsi di To
gliatti non è cosa agevole 
poiché gli agganci con pro
blemi di dottrina, di storia e 
di orientamento politico sono 
molteplici pur nella concen
trazione dell'argomento; cer
to sarebbe impossibile farlo 
nell'ambito di un breve arti
colo. Sembra perciò preferi
bile ad un elenco o ad un 
accenno sommario ritornare 
su tre motivi che appaiono 
fondamentali e specifici di 
questa raccolta: il contributo 
al'dibattito sull'origine degli 
errori di Stalin, la sottoli
neatura di una riscoperta 
del leninismo come concezio
ne della storia e metodo di 
azione politica nell'età del
l'imperialismo. delle rivolu
zioni proletarie e del passag
gio al socialismo, le linee di 
una politica autonoma ed uni
taria per il movimento ope
raio e democratico nei paesi 
dell'Europa occidentale. 

• 
« Siamo partiti da valuta

zioni storiche ma non le ab
biamo separate dalla ricerca 
politica e dalla correzione di 
ciò che doveva essere cor
retto ». Con questa afferma
zione, che ribadisce l'unità 
fra il pensiero e razione del
la concezione marxista, To
gliatti riassumeva e definiva 
nella relazione al IX Con
gresso del Partito la posizio
ne assunta e mantenuta nel 
corso del dibattito interna
zionale apertosi nel 1956. E' 
necessario aggiungere, però, 
che questa relazione di unità 
non è qui intesa in una for
ma di comodo, o invocata 
per far tornare i conti pri
ma delle necessarie opera
zioni. Qui le valutazioni sto
riche sono effettivamente 
tali, e non un ricorso ai miti. 

La prima caratteristica del
la posizione di Togliatti con
siste nel respinger»» non sol
tanto ogni spiegazione rela
tiva all'origine degli errori 
di Stalin unicamente legata 
alle caratteristiche della sua 
personalità, ma anche nel 
ritenere insufficiente un'in
dagine relativa all'origine di 
questi errori connessa unica
mente a certe congiunture 
di sviluppo della società so
lletica. Tutti gli scritti rac
colti in questo volume, e in 
modo particolare l'intervista 
a « Nuovi argomenti » ( 1956) 
o il saggio Alcuni problemi 
'Iella storia dclllnternazio 
naie comunista (1959) che 
ne costituiscono per questo 
aspetto le punte più alte, ri
propongono il problema nel 
contesto generale di un'epo
ca. non soltanto della società 
«•ovietìca, ma della storia di 
tutto il movimento operaio 
internazionale. Una critica 
del « culto della personali
tà », che si risolva in un puro 
e semplice rovesciamento del 
contenuto e dei giudizi di 
quel « culto », non può por
tare ad alcun risultato serio. 
Sorge, è vero, a questo pun
to, la contraddizione di come 
lo sviluppo complessivamen
te f t f i t ivo della società so

cialista e del movimento co
munista internazionale abbia 
potuto coesistere con erro
ri e crimini cosi gravi come 
quelli commessi in quel pe
riodo della loro storia. Senza 
dubbio la considerazione de
gli errori di Stalin come di 
un accidente nettamente se
parato dalla sostanza positi
va della sucietà socialista ha 
dalla sua l'attenuante che 
hanno tutte le soluzioni fa
cili e comode di problemi 
complessi e difficili. Togliat
ti però, rifiutando questo pia
no di spiegazioni, ha avuto 
il merito di avere impostato 
un discorso che unifica la 
virile rivendicazione della 
continuità e della positività 
di un processo storico all'ini
zio di un esame veramente 
oggettivo delle cause dei suoi 
ritardi e dei suoi errori. E' 
noto, infatti, come Togliatti 
abbia proposto la identifica
zione dell'origine degli errori 
di Stalin nei persistere, al 
di là dell'occasione imme
diata che li aveva generati, 
dei sistemi di direzione ac
centrata e burocratica resi 
necessari dalla guerra civile 
e dall'accerchiamento capi
talistico dei primi anni della 
rivoluzione: « Stalin fu ad un 
tempo espressione ed autore 
di una situazione e lo fu tan
to perchè dimostratosi il più 
esperto organizzatore e diri
gente di un apparato di tipo 
burocratico nel momento in 
cui questo prese il soprav
vento sulle forme di vita de
mocratica, quanto per aver 
dato una giustificazione dot
trinale di quello che in realtà 
era un indirizzo errato e sul 
quale poi si resse, fino ad 
assumere forme degenerati
ve, il suo potere personale. 
Tutto questo spiega il con
senso che fu attorno a lui 
che durò sino alla sua scom
parsa e forse tuttora conser
va qualche efficacia ». Non è 
ignoto come questa posizio
ne sia potuta apparire a qual
cuno come una posizione 
« conservatrice ». quasi che 
fosse suo scopo mirare ad 
una limita/ione del benefico 
scandalo rinnovatore suscita
to dalle critiche del XX Con
gresso. Chi fa questo appunto 
dimentica però che non si 
può fare di tutto e di ogni 
cosa un oggetto di tattica 
strumentale. Il danno pro
babilmente più serio anche 
se meno appariscente e cla
moroso, portato dal « culto 
della personalità ». consiste 
nell'arresto e nell'anchilosa-
mento del pensiero marxista 
proprio sul terreno della con
cezione generale dei proble
mi di sviluppo della società 
socialista. A me sembra, in
vece. che uno degli inviti più 
suggestivi partiti da questi 
scritti di Togliatti in un mo
mento nel quale, per effetto 
degli sviluppi della società 
sovietica, il dibattito è tor
nato a riaprirsi con fervore. 
consista nella ripresa del 
marxismo e nel rifiuto di 
ogni tentazione metafisica, 
pena il presentarsi per il 
pensiero socialista di un pe
ricolo analogo a quello che 
Marx denunciava nella Ideo
logia tedesca per gli ideologi 
della borghesia, capaci di 
fare un'acuta critica dei tipi 
di società precedente, ma 
incapaci di presentare in una 
forma diversa dall'apologia 
la società nella quale viveva
no e operavano. 

Togliatti attribuisce la for
mulazione da parte di Stalin 
dell'errata teoria relativa al
l'inasprimento della lotta di 

classe via via che procedeva 
la costruzione della società 
socialista alla seria difficoltà 
che egli ebbe di * compren
dere come, dopo i grandi 
successi della costruzione eco
nomica socialista, sorgeva
no problemi e contraddizioni 
nuovi non spiegabili con la 
diffusa presenza di " nemici 
del popolo " e non risolubili 
con misure che violavano le 
norme della democrazia so
cialista così ampiamente san
cite nella Costituzione del 
1936 o ai contraccolpi susci
tati all'interno stesso della 
società sovietica dai tragici 
contrasti che agitarono l'Eu
ropa alla vigilia della secon
da guerra mondiale ». I.a 
critica ad altre posizioni teo
riche di Stalin non va, in 
questi scritti, oltre alcuni 
accenni metodologici, che si 
riferiscono al loro carattere 
spesso puramente didascali
co. Essa emerge però soprat
tutto, direi quasi per contra
sto, dal ritorno cosi frequen
te e così caratteristico negli 
scritti di Togliatti di questi 
anni sul significato del pen
siero di Lenin, dopo il qua
le. come egli ebbe ad af
fermare nella relazione su 
« Gramsci e il leninismo » 
tenuta al primo convegno di 
studi gramsciani (1958) e 
che avremmo volentieri rilet
to nella presente raccolta. 
nessun uomo può continuare 
a pensare come per l'avanti. 

« L'essenza, l'anima viva 
del marxismo, ha insegnato 
a noi Lenin, consiste nell'ana
lisi concreta della situazione 
concreta ». Si può dire che 
non ci sia scritto o discorso 

di questi anni nel quale To
gliatti non ritorni sull'inse
gnamento di Lenin ora per 
rivendicarne l'attualità, ora 
per sottolineare il contributo 
fornito da Lenin alla costru
zione della politica comuni
sta (fondamentale e in pro
posito il saggio Lenin e il 
no.stro partito), ora per pre
sentare gli elementi nuovi 
maturati nella situazione ri
spetto alle analisi fatte a suo 
tempo da Lenin. Gli scritti 
di Lenin sui quali Togliatti 
ritorna con maggior frequen
za sono la relazione di Lenin 
al Secondo Congresso del
l'Internazionale Comunista e 
rEsfrcmi.s-iMo, l'analisi della 
cri.si generale del capitali
smo contenuta nel pruno, il 
costante richiamo all'analisi 
concreta del secondo, che fu 
una guida preziosa nello svi
luppo di una politica comu
nista. Questa rivendicazione 
della verità del pensiero di 
Lenin e della conferma che 
esso ha avuto nella stona 
che ha, decisamente contri
buito a creare non è perciò. 
come da parte di taluno si è 
voluto interpretare, un anti
storico « ritorno alle origini » 
nel senso del richiamo miti
co e religioso ad una verità 
eterna ed immutabile, alla 
sua origine incorrotta. Si 
tratta, invece, di qualcosa di 
radicalmente diverso, e cioè 
della ripresa e della rivalo
rizzazione di un metodo di 
conoscenza e di azione che è 
alla base dei successi e delle 
vittorie del movimento co
munista internazionale e che, 
solo.-nella sua razionale con
cretezza può consentire la 
spiegazione e il superamen
to reale degli errori e dei 

ritardi che, proprio allonta
nandosi da quel metodo, si 
som» \criticati 

• 
E' appunto ritacendosi al

l'insegnamento della concre
tezza leninista che Togliatti 
è venuto delincando una po
litica specifica, corrisponden
te alla situazione italiana, per 
il Partito Comunista Italiano. 
Questo non è cominciato sol
tanto in questi ultimi anni. 
anche se è giusto riconoscere 
che in questi ultimi anni 
questa delineazione ha assun
ti) maggior respiro teorico ed 
è venuta prendendo una più 
esplicita nettezza di piotilo 
ideale in riferimento alle esi
genze generali del movimen
to operaio che opera nell'area 
dei paesi capitalistici del
l'Europa occidentale. Pur
troppo va rilevato die . come 
le esegesi sul termine « de
generazione » hanno finito 
col mettere in ombra la par
te sostanziale del contributo 
dato da Togliatti al dibattito 
sull'origine deuli errori di 
Stalin, così le prese di posi
zione prò o contro il « poli
centrismo » hanno finito col 
non fare emergere in piena 
evidenza la sostanza di una 
proposta di una politica auto
noma ed unitaria per il mo
vimento operaio dell'Europa 
occidentale. 

Eppure, le esperienze di 
questi anni, considerate in 
una chiave non provinciale. 
attenta allo sviluppo reale 
dei problemi di politica in
ternazionale. si sono assicu
rate di confermare la giu
stezza di questa preoccupa
zione: e anche la polemica 
condotta da Togliatti nei 
confronti dell' orientamento 

emerso in una corrente del 
Partito Socialista Italiano 
dopo il 195t! ha la sua radice 
fondamentalmente nella ne
cessità di contrastare il pas
so ad una tendenza che inni 
rafforza, ma indebolisce quel
lo schieramento unitario di 
effettiva • sinistra europea », 
che costituisce la fondamen
tale garanzia perche nel no
stro paese, come in tutta 
l'Europa occidentale, si pos
sano difendere o restaura
re le libertà democratiche. 
estenderne il carattere rap
presentativo attraverso l'ac
cesso al potere delle masse 
lavoratrici e aprire la strada 
all'avanzata verso il socia
lismo. 

La ripresa, in questa parte 
del inondo, delle \ecchie for
ze reazionarie, che erano sta
te scontine e che avevano 
visto notevolmente diminuito 
il loro potere con la fine 
della seconda guerra mon
diale, con l'aggravamento che 
esse portano dei rapporti in
ternazionali in Europa e nel 
mondo fa sì che la ricerca e 
i! lavoro per un accordo, per 
una convergenza di piani e 
di programmi delle forze 
della * sinistra europea » si 
identifichino col contributo 
che l'Europa occidentale può 
dare alla distensione e alla 
pace, e quindi allo sviluppo 
razionale delle proprie mi
gliori tradizioni in un mon
do liberato per sempre dalla 
minaccia e daH'incubo della 
guerra. 
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<1> PALMIRO TOGLIATTI. 
l'riìbli'iiii tisi timi'fiiM'iirn o(ic-
ruin i ii NT miri umili- l !!i5i'i-l!>til>. 
Munì i. Kditori Humìti. 1SKÌ5. 
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MAIIUU) — I n ermo im-iileiite è occorso ut torero messicano .limi* IVrullìi nell'are 
•Il Mudi lil. Nella foto* il momento culminante ilei «I min ina: Il turo ha Infll/.itu eoo le cor 

I l i i i r f t r i i I>III» i\ rlituivlift fer l l i% n milk puni t i . i il torero, elle è rimasto ferito a iiuu Rumti.i 

Hit 
rna 

Jacek Wilczur ci parla dei soldati italiani massacrati dai nazisti 

Varsavia 
Ami ut 

Le atroci testimonianze raccolte dallo scrittore - « Sono riandato ai ricordi miei personali e a quelli di altri, ho attinto documenti 
dalla Commissione centrale d'inchiesta sui crimini hitleriani in Polonia, dalla Croce Rossa polacca e da molte altre istituzioni » 

(Nostro servizio particolare) 

V A R S A V I A , aprile. — 
« L'ARMIR non ritornerà in 
Italia », questo è il titolo del 
libro che è apparso nelle ve
trine delle librerie di Var
savia. L'autore, Jacek Wilc
zur, è un giornalista polacco 
che era ancora ragazzo quan
do ebbe modo di incontrarsi 
con i militari italiani. Egli 
Ita raccolto una impressio
nante documentazione sugli 
episodi di sangue di cui, do
po l'R settembre, furono vit
time i nostri soldati, prima a 
Leopoli, dove egli si trovava, 
e poi in territorio polacco. 

' Sono riandato — ***//* 
scrive — ai ricordi personali 
mici e di altri, ho attinto ai 
documenti raccolti dalla com
missione centrale d'inchiesta 
sui crimini liitlcriani iti I'o 
Ionia, dalla Croce Ilossa po
lacca e da altre istituzioni ». 

Nel libro sono elencate nu
merose testimonianze, delle 
quali oggi ricordiamo in par
ticolare (incile clic si riferi
scono al massacro della guar
nigione italiana di Leopoli. 
Il signor Wladyslaw Spere-
zak abitante a U'oJoir. nel 

roirodato di Wroclaw, così 
si esprime: « In una giornata 
d'autunno del li)43, a mez
zogiorno in punto, incontrai, 
di fronte alla caserma di Via 
Gorcxka, a Leopoli. alcuni 
gruppi di soldati italiani. In 
ogni gruppo potevano esser
ci duecento persone. Fra i 
soldati si notavano anche dei 
sacerdoti, in resti lunghe e 
con le croci sul petto. Erano 
scortati dai tedeschi. Mi in
teressai al corteo e lo seguii 
sino al campo situato in fon
do a Via Janowska, non lon
tano dalla strada ferrata, nel
la zona della stazione d> 
I'oddzaìncze. Ciò che vidi 
dalla parte dei Innari si pre
sentava cosi: un borro pro
fondo separava le colline clic 
si elevavano oltre le costru
zioni del campo. Sul fondo 
del borro ardeva il fuoco. Al 
di sopra era slata gettala una 
passerella in legno. Degli 
uomini venivano sospinti ap
punto su questa passerella e 
colpiti alla nuca. Cadevano 
nel fuoco '. 

Anna Koiralezyl: abitante 
nella citta di Walbrzych, ir. 
Via Lenina 114. sempre TIC?! 

voivodato (ti W'roclaiv dopo 
aver detto « // mio ricordo 
degli italiani che stavano a 
Leopoli si associa con le chi
tarre, i sonisi e i canti. Gi
rarono pei le vie della ctltit 
cantando e accompagnandosi 
appunto con la chitarra. Que
sto accado <i nel primo tem
po. via non ilurò molto ». ag
giunge: • 11 massacro cui po
tei assistere colie luogo non 
lontana ila Lyczal:ou\ in un 
piccolo IKÌ <-O. 1 nazisti vi 
condnsseio gli italiani e li 
costrinsero a scavarsi le fos
se ». Ed ancora la signora 
Lysakotr.ska Uochenskn che 
aiata a Da»zica e la cui fi 
glia nudo .-poso a un giova 
ne italiano racconta- « Ihi 
rante la gi>rra abitavo con 
mia figlia a Leopoli. In cit
ta stazionai mo in quell'epo
ca pareccìi reparti italiani. 
Mia figlia '•'<*«• amiriria con 
un giovane italiano. Alfon 
so Perini, proveniente da 
Homo. 1 te tipi erano vera
mente difii' li, ma i giovani 
di aspcttan non volevano 
saperne: he> presto si sposa
rono. Qtiatu.o gli hitleriani 
cominciarmi*) a internare i 

Charlot a pesca di trote 

WATER VILLE {Irlanda) Charllc Chaplln a bordo di nru barra mentre pesca trote nel la e* Currane in Irlanda do» e 
Ma tra*carrendn con I» famiglia nn periodo di varante 

militari italiani e a depor
tarli ni appositi celili ni eli 
concentramcnlo, il marito di 
mia figlia venne arrestato. 
Tuttavia, dopo qualche tem
po. gli riuscì di evadere dal 
campo e di ritornare a Leo-
poli. Decidemmo di nascon
derlo in qualche posto che 
non fosse casa nostra poiché 
temevamo potessero perqui
sirla. E a giusta ragione. Non 
passò molto che mia figlia fu 
chiamata alla (ìestapo. Non 
di meno la rilasciarono poi-
che in assenza di prove non 
potevano accusarla di tenere 
il marito nascosto ». 

La notte 
fini 15 al Hi marzo 11 

« /.' irrrpeirtioiiV arrenile 
nella notte dal /•» ed Iti mar
zo 1911. Lu polizia rinlrac 
ciò l'evaso. La (iestapo cir
condo la casa di l'in U'ofesl.n 
dorè il l'ertm si teneva na
scosto insieme ei/l ninni» po
lacchi. Ebbe inizio un con 
finto che si protrasse per 
alcune ore. Le forze erano 
impari. (Ili assediati tuttavia 
si difesero con bravura fino 
al momento in cui divampo 
un incanito provocato da 
ima bomba a mano lanciala 
attraversi» il comignolo. Al 
ton^o renne ucciso. (ìli Iti 
tleriaui .i trascinarono i lei 
il cadavere e mia figlia, gra
vemente ferita, rimase alt 
Itandonata sulla neve iti quei 
jniraggi. L'i trasportai a ca 
sa. ti giorno seguente mori 
Entrambi. Vernina e Alfonso. 
li abbiamo inumati tu una 
tomba comune nel cimitero 
di Lujrzakotr, a Leopoli. An 
coro oggi, sulla loro pietra 
tombale si può leggere: "Al
fonso l'ermi di anni 22 e 
Vantila Ly^akoir.ska m l'ermi 
di 21, morti di morte vio
lenta nel mese di marzo 1944. 
Onore alla loro memoria" » 

Di questo, si domanda la 
teste, sono a conoscenza t 
genitori di Alfonso? Con itti 
altro dei testimoni, Leopold 
Zimmermann, che nella sua 
testimonianza tra l'altro af
ferma: « Oltre al campo di 
concentramelo situato ni 
fondo a Via Janotrska era 
una valle profonda, in se
guito la chiamarono la val
le della morte, là i tedeschi 
liquidavano gli ebrei e dopo 
l'andata al potere del mare
sciallo Badoglio, nella valle 
della morte vi portarono gli 
italiani. Erano circa 2000. Li 
conducevano le SS. Ordina
vano agli italiani di disporre 
le armi in fascio e di allon
tanarsi di cento metri. Dopo 
che tutti erano stali fucila

ti. vi mettevano al lavoro i 
Sondeikommando lOOft (t 
Sonderkommando, composti 
da prigionieri ebrei, lavo
ravano, sotto la sorveglian
za della S. />.. ei/i'inrcne-
rimento dei corpi e a far 
sparire le tracce dei crimini). 
Gli italiani morivano manti' 
nendosi calmi, senza ribel
larsi. l'oi la valle della mor
te inghiottì anche un grup
po di sacerdoti cattolici ro
mani, i degenti degli ospe
dali di Leopoli, i detenuti 
politici e un gruppo di alie
nati ». Ci siamo incontrati 
sabato scorso a Wrorlaie. Del 
signor Zimmermann avevo 
l'indirizzo: Piazza Kosiuszki 
1/2. ed insieme a due amici 
polacchi sono andato a casa 
sua. 

Non e che avessi la spe
ranza di avere nuovi parti
colari. Ma volevo roiiiuiie/nc 
parlare con uno dei testimo
ni citati dall'autore nel li
bro. Zimmermann, che nel 
111 l'i aveva 22 anni, è oggi 
un uomo ili 41 anni, alto e 
robusto, che da dieci anni è 
sposato ed ha una bambina 
di 0 anni. Egli è il capo ser
vizio di un importante risto
rante cittadino. Zimmermann 
diede la sua prima informa
zione circa dite anni or sono, 
rispondendo ad una inchiesta 
organizzala dal giornale reir-
^arie^e della sera » Express 

Wieczorny ». iii/ormeizioui 
che .siiccessiuaitietitc confer
mò alla casa editrice « Libro 
e supere ». che ha pubbli
cato « L'Alt MI II non tornerà 
in Italia ». e davanti alla 
commissione di indagine per 
t crimini del nazismo in Po
lonia. Zimmermann, che al
lora si trovava in un cam
po della morte, dal quale 
riuscì a scappare, grazie al 
sopraggiungere dell'Armata 
Ilossa, mi racconta come dal
la sua prigione riuscì a ve
dere prima che i nazisti in
nalzassero un filare di al
beri, gruppi di italiani che 
venivano portati nella valle 
della morte e. come egli aves
se potuto notare la selezione 
che i tedeschi facevano dei 
lustri soldati, mandando a-
vanti i gruppi formati dai 
pia anziani, che si scavava
no la tomba, che veniva poi 
ricoperta dai gruppi suc
cessivi. ! 

Appello ai polacchi 
e aprii italiani 

Questi che abbiamo 'citati 
.sono alcuni dei momenti più 
vii i del libro di Wilczur. 
L'autore, col quale voi ab
biamo lungamente parlato e 
che sappiamo impegnato in 
nuove ricerche per stabilire 
esattamente la fine degli ol-
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tre IU0 mila soldati e uf
ficiali italiani che furono uc
cisi dai nazisti in territorio 
polacco, nel fare una pro
fonda differenza tra il fa
scismo e il popolo italiano 
mostra di comprendere in 
pieno i motivi che portarono 
il soldato italiano a combat
tere a migliaia di chilometri 
dai confini dell'Italia e, nel 
descriverne l'odissea, lascia 
chiaramente trapelare i sen
timenti di amicizia che nutre 
per l'Italia e gli italiani. Wil-
czar, così come la commis-
missione di inchiesta per i 
crimini del nazismo in Polo
nia, è impegnato in questo 
compito. 

Nella conclusione del li
bro, l'autore lancia un nuovo 
appello a tutti i polacchi af
finchè coloro che ne sono in 
grado rendano note tutte le 
notizie, anche le più vaghe, 
che hanno riferimento con la 
presenza dei nostri soldati in 
Polonia. Ed anche noi qui 
non possiamo che invitare. 
d'accordo con l'autore, tutti 
i comjxigni d'arme di queste 
vittime del nazismo che sono 
riusciti a salvare la loro vita. 
di fare lo stesso. Anche la 
più piccola e la più vaga del
le notizie può permettere, 
sommata mi altre, di fare dd 
passi in avanti tirila ricerca 
che si sta conducendo. 

MARIO CAVAGNAHO 
m i n u n i M i l i t i l i i i i i f i M i i t i i i i i i t 
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